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Nonsigiocacon laparità
maèapplicatoun forfait checontri-
buisce a determinare l’aliquota sul
reddito. In futuro, se la riforma del
Consiglio federale sarà avallata dal-
leCamere, tutti i frontalierie idimo-
ranti che conseguono da noi alme-
no il 90% del reddito saranno auto-
maticamentetassati inviaordinaria
o potranno chiedere di esserlo, be-
neficiando così delle nostre aliquo-
te edi tutte le deduzioni fiscali a noi
riconosciute.
Nel messaggio che accompagna il
progetto di legge federale ci sono
anche indicazioni chiare sulla inso-
stenibilità della stangata sui fronta-
lieriapprovatadalnostroGranCon-
siglio con il sì all’iniziativa parla-
mentare dell’UDC. Si ricorderà che
il Legislativo ha deciso di applicare
ai frontalieri non il moltiplicatore
comunale medio d’imposta (78%
attualmente), ma addirittura il
100%, il che implica un surplus di
ben22punti. IlConsiglio federale fa

ora presente che il principio della
parità di trattamento comporta
l’applicazione della media ponde-
ratadeimoltiplicatori comunali (si-
stema, questo, che anche in futuro
resterà invigoreper i frontalieriegli
altri contribuenti tassati alla fonte
che non avranno diritto alla tassa-
zione ordinaria). Se il Cantone insi-
stessenelmantenerequantodeciso
a inizionovembre,èmoltoprobabi-
le cheunricorsodapartediuncon-
tribuente tassato alla fonte, per di-
sparitàdi trattamento, avrebbepar-
tita vinta davanti ai giudici. La stan-
gata sui frontalieri (20 milioni di
franchi)èquindidestinataoaresta-
re lettera morta oppure a rientrare
assai presto. Un pasticcio dovuto
all’emotività superficiale con cui
oggi si fa politica in un clima forte-
mente ostile ai frontalieri. Che può
avere le sue ragioni, ma che non
permettecomunquedicalpestare le
regole fondamentali.

L’OPINIONE ❚❘❙ FRANCO CAVALLI*

Perundibattitoserio
sulsuicidioassistito

❚❘❙ L’iniziativa ge-
nerica di alcuni
deputati verdi per
permettere ai de-
genti in strutture
sanitarie di ricor-
rere al suicidio as-
sistito, ha scatena-
to diverse reazioni
sguaiate che sono
di cattivo augurio

per il dibattito che seguirà. Oso però
ancora sperare che se ne potrà parla-
re in modo pacato, invece di copiare
anche su questo tema delicato le peg-
giori abitudini italiane, e penso al
caso Englaro. Per chiarire i termini
del dibattito, comincio, a costo di ri-
petere cose già conosciute, col mettere
alcuni paletti.
La Svizzera è l’unico Paese che per-
mette a chiunque, purché non lo fac-
cia per motivi egoistici (ad esempio
per procurarsi un’eredità) di aiutare
qualcuno a suicidarsi. In altri Paesi,
come nel caso della spesso citata Olan-
da, assistenza al suicidio ed eutanasia
sono equiparate e permesse solo ai
medici. Da noi invece l’eutanasia atti-
va è punita. Ma qual è la differenza?
Mi spiego con un esempio. Prendiamo
un’infusione contenente una dose leta-
le di farmaci. Se è il paziente a girare
la rotellina per far sì che il liquido
possa entrare nella vena, si tratta di
suicidio assistito e non sarò punito. Se
invece sono io a muovere la rotellina,

allora è eutanasia attiva e posso finire
in prigione. Personalmente considero
questa differenza un tipico cavillo da
azzeccagarbugli e preferirei la soluzio-
ne olandese. Quand’ero in Consiglio
nazionale avevo perciò richiesto, con
poco successo, che l’eutanasia attiva
diventasse non punibile, nei casi di
pazienti talmente gravi da non essere
neanche in grado di suicidarsi. La le-
gislazione svizzera ha però un’altra
particolarità. Essa richiede sì che la
persona che vuole l’assistenza al suici-
dio sia lucida e convinta, ma non ne-
cessariamente che si tratti di malati
gravi. Giuridicamente quindi il suici-
dio assistito è permesso anche, per
esempio, nel caso di un anziano che
ha deciso di mettere fine ai suoi giorni
e che non vuole farlo gettandosi dalla
finestra, bensì bevendo la pozione le-
tale. Sia i sondaggi che le votazioni
avvenute in diversi cantoni dimostra-
no che la stragrande maggioranza è
contraria a rendere più severe le con-
dizioni per il suicidio assistito.
Da noi, l’assistenza al suicidio si scon-
tra però con due grossi ostacoli. Da
una parte le strutture sanitarie non
permettono, di solito per ragioni ideo-
logiche, che venga portato a termine
entro le loro mura, cosicché il suicidio
assistito può avvenire solo ambulato-
rialmente, ciò che è spesso impossibile.
Diversi cantoni (come Vaud, Neu-
châtel ed in parte Zurigo) stanno però
ora permettendo che ciò avvenga, pur-

ché non ci sia il coinvolgimento del
personale della struttura sanitaria.
L’iniziativa generica dei deputati verdi
ticinesi va in questa direzione. L’altro
ostacolo è rappresentato dalla posizio-
ne dell’Accademia delle scienze medi-
che, che sinora non riconosce ancora
l’aiuto al suicidio come atto medico,
anche se attualmente ne sta ridiscu-
tendo e ha abbandonato la dogmatica
proibizione del passato. Se l’aiuto al
suicidio verrà riconosciuto come atto
medico, al quale beninteso nessuno
può essere obbligato e, se di conse-
guenza verrà accettata la possibilità di
eseguirlo in una struttura sanitaria,
allora associazioni come Exit o Digni-
tas, che a molti risultano sgradite, di-
venterebbero praticamente inutili.
Personalmente ho sempre trovato
inaccettabile che, dopo aver seguito un
paziente per tanti anni, nel momento
in cui mi domanda di aiutarlo a mo-
rire in modo umano, io sia obbligato a
delegarlo ad un estraneo di Exit. Na-
turalmente rispetto l’opinione di chi,
per convinzioni religiose, non ricono-
sce all’essere umano tanta autonomia
da conferirgli il diritto di decidere co-
me e quando morire. Una delle carat-
teristiche della modernità è però l’ac-
cettazione della convivenza di diversi
principi etici e soprattutto il fatto che
le leggi fondamentali dello Stato non
possono essere dettate da questa o da
quella religione.

*medico
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La Guerra Europea – Lo
Stato Maggiore dichiara che
le notizie circolanti sulle
proporzioni della vittoria
russa tra laVistolae laWarta
provengono da corrispon-
denze private e debbono
essere accolte con riserva. È
fuori dubbio che il piano te-
desco consistente nell’aggi-
rare l’esercito russo sulla ri-
va sinistra della Vistola fallì
completamente e i tedeschi
seguitano a ripiegare in
condizioni svantaggiose su-
bendo perdite immense.
Tuttavia i combattimenti
non sono ancora terminati.
Labattaglia si sviluppa favo-
revolmente per i russi, ma il
nemico continua a resistere
ostinatamenteedènecessa-
rio attendere il risultato de-
finitivo conservando la si-
curezza che i russi sono
compresi della necessità di
condurre a buon fine i loro
sforzi per infrangere defini-
tivamente la resistenza del
nemico.

Combattimenti corpo a
corpo fra le tombe – Si ha
da Chatons sur Saone che i
tedeschi erano situati da un
latodelCimiteroed i france-
si dall’altro, nelle trincee ivi
costruite. Ad un certo punto
le due trincee nemiche si
congiunseroedallorane se-
guì un violentissimo com-
battimento corpo a corpo
fra le tombe.

Divorzi fra russi e tedeschi
Un’informazione ufficiale
dell’ambasciata di Russia a
Romadichiarachenumero-
se domande sono state pre-
sentate al Santo Sinodo per
la dissoluzione dei matri-
moni contratti fra russi e te-
deschi o austro-ungheresi.
Il Santo Sinodo ha accolto
un gran numero di queste
domande e delle unioni fra
personalità appartenenti al-
la aristocrazia sono già state
dissolte.

Untrenoprecipitato– Il tre-
no n. 36 partito alle 14 da
questa stazione, presso la
stazione Castel Frentano, in
provincia di Chieti, in una
curva, causa un avvalla-
mento, è precipitato dal ter-
rapieno. Tutti i viaggiatori
sono rimasti feriti.

❚❘❙ Siamo un
paese per gio-
vani, e studen-
ti. Il Ticino ha
uno dei tassi
di liceali più
alti della Sviz-
zera, e non sa-
rebbe un male
solo se non si
pensasse che

sia l’unica strada verso solide e
ambiziose prospettive future. La
conoscenza è una virtù fondamen-
tale e una premessa di libertà, un
bene che è a prova di furto. Ma i
percorsi formativi sono percorribili
e di qualità anche in campo pro-
fessionale.
In Svizzera c’è da decenni un siste-
ma formativo invidiato in tutto il
mondo: l’apprendistato, quel bino-
mio scuola-lavoro che offre ai gio-
vani che si avviano alla vita profes-
sionale stipendio e conoscenza.
L’apprendistato è però anche la
sponda dalla quale partono passe-
relle che portano a formazioni più
alte, anche accademiche, e che of-
friranno i mezzi per essere flessibili,
specializzati e, soprattutto, prepa-
rati. Il problema, soprattutto ticine-
se, è che spesso mancano interesse e
informazione. Da una parte, c’è la
sensazione che i genitori spingano i
loro figli alle scuole superiori per
motivi di maggior qualità di vita e
preparazione in vista di studi uni-
versitari; dall’altra si percepisce
una carenza informativa da parte
dell’orientamento professionale,
non tanto per mancanza di qualità
degli orientatori, ma più che altro
per una trasmissione difficile se
non addirittura incompresa del
concetto che l’imparare un mestiere
è anche studio e apre prospettive
uguali o addirittura migliori, in ter-
mini di tempo, di formazione e di
prospettive, rispetto a una scuola
superiore come Liceo o Commercio.
Che fare? La prima cosa è poten-
ziare l’orientamento professionale
nelle scuole medie. Come fare? Uno:
lanciando operazioni puntuali
quali gli incontri periodici e assidui
tra orientatori e categorie professio-
nali, in modo che la conoscenza fra
scuola e lavoro sia sempre migliore;
due: offrendo alle scuole, e agli al-
lievi, mostre, presentazioni, visite in
azienda e organizzando serate con
i genitori (ad esempio l’Associazio-
ne Industrie Ticinesi propone il pro-
getto Industria We like it); tre: rin-
novando Espoprofessioni, che ha
margini di sviluppo notevoli, ma-
gari introducendo incontri sul mo-
dello della Notte dell’orientamento
a Friborgo (dalle 17 alle 21; 40
aziende, 250 giovani; 340 colloqui
di 15 minuti), già in essere presso i
club di servizio che offrono occasio-
ni di incontro tra professionisti e
studenti per informarsi sui percorsi
di studio e professionali.
Bisogna però continuare nell’atten-
zione alle aziende formatrici, che
pagano lo stipendio all’apprendista
e al formatore, spese non indiffe-
renti e investimenti non sempre con
un tornaconto diretto: solo un ap-
prendista su tre, infatti, continua a
lavorare nella ditta che l’ha forma-
to. E non basta la cultura radicata
e condivisa dell’apprendistato nelle
aziende svizzere per garantire che
anche gli investitori stranieri ne ca-
piscano l’utilità e la necessità socia-
le: servono progetti rafforzati e
puntuali. L’evoluzione e il potenzia-
mento dell’orientamento e della for-
mazione professionale sono il solo
modo per non disperdere quanto
fatto finora. Quanto buona sia la
strada della conoscenza attraverso
apprendistato e scuole professionali
lo dimostra peraltro quel fenomeno
in crescita che si chiama SUPSI
(Scuola universitaria professionale
della Svizzera italiana) che permet-
te all’84% dei suoi diplomati di tro-
vare lavoro in pochi mesi.

*vicepresidente cantonale del PLR
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L’Europa fradebiti ecrescita
to della situazione economica del
Vecchio continente testimoniata non
tanto dalla stagnazione del PIL, ma
piuttosto dalla crescita della disoccu-
pazione e dalla contrazione dei red-
diti da lavoro in buona parte dei Pa-
esi europei e dallo stesso calo dell’in-
flazione che conferma l’aspetto ormai
cronico di una domanda finale insuf-
ficiente. La combinazione di crescita
pressoché nulla e di inflazione molto
bassa rende estremamente doloroso
qualsiasi risanamento dei debiti pub-
blici. È stato calcolato che nelle con-
dizioni attuali per centrare gli obietti-
vi del Patto di stabilità occorrerebbe
che Italia, Portogallo e Irlanda aves-
sero un attivo primario del 5% del
PIL e la Spagna del 4% per almeno
un decennio. È evidente che nessun
Paese con l’attuale livello di disoccu-
pazione e di crisi delle attività pro-
duttive potrebbe sostenere un surplus
di tali dimensioni per un prolungato

periodo di tempo senza che si manife-
stino vere e proprie rivolte popolari.
In altri termini, la continuazione del-
le politiche di austerità non farebbe
altro che dare ulteriore fiato ai partiti
euroscettici e, quindi, mettere a re-
pentaglio l’intero progetto europeo.
L’abbandono di fatto del piano di ri-
sanamento dei debiti pubblici presen-
ta il rischio di un nuovo attacco con-
tro l’euro. Per sventare questo perico-
lo è scesa in campo la BCE che ha già
preannunciato che all’inizio dell’an-
no prossimo ha intenzione di mettersi
ad acquistare anche i titoli statali eu-
ropei, in proporzione analoga alle
quote di capitale della BCE detenute
da ogni Paese. Si vedrà se questo
spauracchio basterà a continuare a
dare stabilità alle obbligazioni statali
dei Paesi più a rischio del Vecchio
continente. Sta di fatto che questo ce-
rotto dovrebbe favorire il finanzia-
mento a tassi bassi della grande

quantità di debito pubblico di molti
Paesi europei, ma non ne intacca
l’ammontare che invece continua a
crescere.
Visto che all’orizzonte non si intrave-
de alcuna ripresa degna di tal nome
in grado di alleviare questo proble-
ma, si stanno cominciando a formu-
lare altre ipotesi di soluzione, che ap-
paiono sostanzialmente due. La pri-
ma è la ristrutturazione dei debiti di
alcuni Paesi (come è già stato fatto
con i titoli greci), che avrebbe l’effetto
di provocare violente reazioni dei
mercati finanziari. La seconda (che
viene per il momento sussurrata, ma
che appare la più credibile) è la mo-
netizzazione di parte del debito pub-
blico, ossia il suo acquisto e l’imme-
diata cancellazione da parte della
BCE. Ambedue le soluzioni non sono
prossime, ma il fatto che se ne discuta
conferma la grande e persistente fra-
gilità dell’euro.


